Ricordare Pia è ricordare innanzitutto una donna che ha lottato ogni istante della sua vita, arresa solo al male che l’ha portata via. Una vita piena di tante vite diverse che pure hanno avuto come filo conduttore la ribellione all’ingiustizia ed un impegno politico e sociale esercitato in più campi:

· nell’azienda tessile al tempo della giovinezza
· nel sindacato torinese e in quello napoletano
· in Irpinia nelle zone colpite dal terremoto del 1980

· nelle cooperative sociali per costruire opportunità di lavoro per sé e per altri.

Una donna autodidatta di forte autonomia politica e culturale, schierata a sinistra, con quei modi popolani ed ironici con cui, omaggiandomi con un simpatico <questo è il mio capo> riaffermava comunque la libertà di dire tutto ciò che pensava e di praticare ciò che riteneva più utile.
Sul web i cronisti del periodico locale Il Risveglio hanno tratteggiato in questi giorni la personalità e l’opera di Pia nel ciriacese descrivendo la sua genialità nel gestire un locale che allora la rese un riferimento per tanti giovani ed artisti. Un altro commento sul web, di Tina Fronte, ha aggiunto un ulteriore tratto della sua personalità che rischia di essere dimenticato, l’impegno sindacale di Pia degli anni ‘70-‘80.

Nel 1986 dopo l’esperienza di dirigente sindacale dei tessili -dove la sua irriducibilità di militante di sinistra non sempre è stata  capita e valorizzata a Torino come a Napoli- la incontrai nuovamente proprio qui a Cirié nella lotta dei disoccupati che con lei avevano fondato la cooperativa <Lazzari felici> (un nome, un programma!). 
Allora ero nella Segreteria CISL Torinese e ritrovarla fu particolarmente significativo perché stava praticando –assieme ad un altro compagno del coordinamento disoccupati, Mauro Gentile-  lo sciopero della fame da 15 giorni. Uno sciopero della fame duro che la condusse anche ad un ricovero in ospedale. Perse 20 chili: era febbricitante ma non domata: parlava in continuazione e fumava altrettanto quelle dannate sigarette che ce l’hanno tolta troppo presto.
Ne rimasi colpito perché era la stessa forma di protesta che, una ventina di anni prima, all’inizio del mio interesse per il sindacato, mi aveva coinvolto nella lunga lotta dei tessili dei cotonifici Valle Susa. E in questi casi scatta una sintonia che va al di là del rapporto politico e sindacale, al di là delle discussioni di cui Pia era maestra…..
Se si potessero raccogliere le voci dei frequentatori de La Locanda nel Parco assieme a quelle delle giovani donne che l’hanno aiutata a fondare la cooperativa <Il sogno del Cavaliere>, emergerebbe la grande generosità e la forza d’animo di Pia che non sono mutate negli anni. Semmai un certo disincanto per la rivoluzione e il cambiamento che, anziché  demoralizzarla, l’aveva resa più attenta e concreta nelle sue azioni, anche per quelle a rischio di contestazioni.
Pia ha sempre amato chi combatteva per il pane quotidiano, per il lavoro e per la propria dignità. Non aveva avuto figli ma aveva un’attenzione particolare per i bambini poveri e senza cure, come pure per il recupero di ragazzi che qualche sbandata aveva trascinato ai margini, lei che ne aveva provato le ferite. 

Pia sentiva un bisogno vitale di manifestare solidarietà sempre, ha  mantenuto nel tempo la capacità d’indignarsi verso le tante ingiustizie; per ricordare la necessità di passare all’azione nel ristorante de La Locanda nel Parco su una parete si può leggere in un lessico tipicamente partenopeo e a caratteri cubitali <se uno non si ribella si scompare>. Un motto che certamente sarebbe piaciuto al suo grande amico Pasquale Cavaliere a cui lei ha dedicato la sua ultima impresa cooperativa, <Il sogno del Cavaliere>. 
Oggi tocca ai suoi giovani soci continuare questo sogno.
Adriano Serafino 
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